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Di fronte alle sfide della migrazione proveniente dai paesi musul-
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lettura adeguata per comprendere il percorso di effettivo scambio
e incontro tra persone e realtà comunitarie appartenenti a differen-
ti culture di riferimento?
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qualitativa promossa da Fondazione Oasis e condotta in collabora-
zione dal Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia
dell’Università Cattolica di Milano e Fondazione Ismu. Muovendo da
differenti prospettive disciplinari, sono state indagate le realtà mu-
sulmane presenti nel territorio milanese e i processi di possibile
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musulmani di prima e seconda generazione e alcune realtà orga-
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differenti profili sono molteplici: la competenza linguistica, la diffe-
renza generazionale, l’esperienza religiosa come fattore di apertu-
ra e, da ultimo, la possibilità del reciproco riconoscimento.
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Prefazione 
 

di Giovanna Rossi 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con il crescere della mobilità umana e la presenza di migranti prove-

nienti da ogni parte del mondo, le nostre società sempre più diventano real-
tà plurali: il paesaggio umano inevitabilmente si trasforma, emergono esi-
genze e sfide inedite alla convivenza pacifica, nuove identità e forme di re-
ticolazione sociale si impongono, mentre si fa largo l’ineludibile domanda 
su come gestire la pluralizzazione delle culture e delle identità - in partico-
lare nello spazio pubblico - nell’ottica di un benessere diffuso. Questi sce-
nari in rapido mutamento ci interrogano sulle modalità di vita comune e 
sulle forme e le caratteristiche che le relazioni sociali stanno assumendo a 
seguito dell’incontro, dello scontro e talvolta del “mescolamento” tra le cul-
ture introdotto dalle migrazioni, e ci sollecitano a trovare nuove soluzioni 
alla coesistenza con l’Alterità, oltre i modelli assimilazionisti e multicultu-
ralisti visti all’opera fin qui.  

La chiave di lettura proposta in questo volume è il meticciato (Gomara-
sca, 20091), un concetto di forte impatto metaforico, ancora piuttosto con-
troverso, per la verità, nell’ambito delle scienze umane e sociali, dove po-
trebbe essere applicato come strumento di comprensione del percorso di 
scambio tra persone e realtà comunitarie appartenenti a culture differenti.  

La sfida per le scienze sociali e psicologiche consiste proprio nel tradur-
re un concetto che, come ci ricorda il Card. A. Scola, “è, anzitutto, un pro-
cesso in atto”, che “non indica, quindi, né una teoria sull’integrazione cul-
turale, né una categoria complessiva di comprensione della realtà”, ma re-
gistra “una situazione di fatto che ci sta dinanzi e che, volenti o nolenti, 
coinvolge ciascuno di noi individualmente e socialmente, come persone e 
come membri di corpi intermedi e di società civili” (Scola, 20072).  

Il volume rendiconta un articolato progetto di ricerca quanti-qualitativo, 
promosso da Fondazione Oasis3 e condotto in collaborazione dal Centro di 

                                                           
1 P. Gomarasca, Meticciato: convivenza o confusione?, Marcianum Press, Venezia, 2009. 
2 A. Scola, Una nuova laicità. Temi per una società plurale, Marsilio, Venezia, 2007. 
3 www.oasiscenter.eu/it (ultimo accesso 24/3/2016). 
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Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia4 dell’Università Cattolica di Milano 
e Fondazione Ismu5 nel 2014-2015. 

Lo studio ha indagato le realtà musulmane immigrate nella Diocesi di 
Milano e i processi di possibile meticciato in atto, andando a interpellare un 
campione di 211 musulmani di prima e seconda generazione e dodici realtà 
organizzate (islamiche, cattoliche e aconfessionali) sulle forme e sulle con-
dizioni che rendono percorribile l’incontro interculturale e interreligioso. 

Un primo aspetto di originalità del volume è il focus sulle realtà mi-
granti musulmane, che deriva da un lato da un interesse specifico del com-
mittente della ricerca, Fondazione Oasis, da tempo attivo nell’ambito del 
dialogo cristiano-musulmano; dall’altro dalla crescente esigenza di trovare 
risposte a un interrogativo di tipo sociale, vale a dire quale rapporto con 
l’Islam è possibile nelle società occidentali, anche alla luce dei recenti epi-
sodi di terrorismo. L’Altro oggi assume, infatti, forme assai diversificate, 
ma nello spazio pubblico delle nostre città l’Alterità assume i contorni pre-
valenti dello straniero, del migrante, di chi è portatore di una cultura diffe-
rente e professa una religione diversa da quella autoctona. Similmente, ci 
sembra di poter identificare nell’Islam - che arriva ben oltre la soglia di ca-
sa per mezzo di ormai incontenibili flussi migratori - l’Altro per eccellenza 
di questo periodo storico. Un Altro che spesso è percepito come minaccioso 
- raramente come esotico -, che coagula sentimenti politici opposti, che tal-
volta è riconosciuto come più simile di quanto ci si aspettava, ma che per 
buona parte è ancora poco conosciuto e la cui esperienza è lasciata al caso e 
all’occasione (i rapporti di vicinato, di lavoro, la scuola, etc.). In questo 
senso parrebbe che oggi l’Islam è l’Altro per eccellenza con cui misurarsi 
all’interno delle nostre realtà. E questo Islam - incarnato nelle varie popo-
lazioni migranti che giungono nelle nostre città, ciascuna con il proprio ba-
gaglio culturale, con la propria storia familiare, con il proprio patrimonio di 
usi, costumi e tradizioni - è l’Islam che più di ogni altra cosa ci pone di 
fronte alla questione del meticciato. Va inoltre ricordato che, rispetto 
all’Islam, il nostro paese si trova in una situazione particolare, sia perché si 
affaccia con un certo ritardo all’esperienza immigratoria, quella musulmana 
specialmente, e rischia quindi di arrivare impreparato all’appuntamento con 
la necessaria gestione della diversità, sia perché l’Islam italiano ha caratte-
ristiche peculiari, quali la divisione tra provenienze etniche molto eteroge-
nee, una rappresentanza frammentata e conflittuale, una forte dispersione 
sul territorio. 

                                                           
4 http://centridiateneo.unicatt.it/centro_di_ateneo_studi_e_ricerche_sulla_famiglia (ultimo 
accesso 24/3/ 2016). 
5 www.ismu.org (ultimo accesso 24/3/2016). 
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Questa doverosa puntualizzazione dà l’occasione di mettere a tema la 
seconda rilevante caratteristica di questo volume: l’approccio inter-
disciplinare. Coerentemente con la complessità dell’oggetto di studio, ab-
biamo ritenuto importante pensare a un impianto di ricerca che coinvolges-
se in maniera sinergica competenze e specificità disciplinari differenti, in 
modo da poter gettare luce sulla presenza islamica immigrata a Milano da 
una pluralità di punti di vista.  

Un altro aspetto che caratterizza il lavoro qui presentato è l’attenzione 
alle relazioni familiari: la presenza delle realtà immigrate musulmane e il 
loro grado di “meticciato” sono infatti investigati a partire dal confronto tra 
uomini e donne e diverse generazioni di migranti. Conosciamo ormai bene 
la funzione che le famiglie svolgono nei processi migratori, dalle fasi pro-
gettuali e decisionali alle strategie di viaggio, all’importante lavoro di me-
diazione tra la cultura originaria e quella del contesto di arrivo. Anche i 
demografi sono concordi nell’affermare che le famiglie immigrate cambia-
no il volto dell’immigrazione, rendendola un progetto di vita stabile e di 
lungo termine – cosa che, per reciprocità, modifica il rapporto e 
l’investimento verso la società di accoglienza. Rispetto al tema del metic-
ciato, assumere una prospettiva familiare – intergenerazionale, nello speci-
fico – diventa cruciale, perché è nel dipanarsi nel tempo delle generazioni 
che si vedono i frutti dei processi di apertura/accoglienza/inclusione. La 
famiglia è per eccellenza il luogo dell’incontro, della negoziazione e della 
sintesi tra differenze (tra i generi e le generazioni), è il dispositivo relazio-
nale che consente da un lato la continuità nel tempo (trasmissione dei valo-
ri, delle credenze) e la trasformazione generativa (rende familiare lo scono-
sciuto). È qui allora – nelle famiglie, nel confronto tra generi e generazioni 
- che va investigato l’eventuale processo di meticciato, secondo una sfida 
che, con la nostra ricerca, abbiamo raccolto. 

Per agevolare la lettura dei risultati della ricerca, abbiamo pensato di ar-
ticolare il presente volume in due parti. La prima parte, dedicata a un in-
quadramento culturale e demografico, fornisce gli elementi di contesto (i 
principali interrogativi posti dalla presenza dei migranti musulmani a Mila-
no e le caratteristiche religioso-culturali e demografiche di questa popola-
zione) che dovrebbero aiutare a leggere i risultati di ricerca presentati nella 
seconda parte. La seconda parte illustra specificatamente l’impianto meto-
dologico e i principali risultati emersi dalla ricerca quantitativa e qualitativa 
psicosociale e sociologica. 

In particolare, il primo capitolo, affidato a Martino Diez, mette a tema 
l’interesse della Fondazione Oasis ad approfondire la conoscenza del mon-
do musulmano, originariamente a partire dall’esperienza delle minoranze 
cristiane che lo abitano e, ora, a ragione della crescente presenza islamica 
nelle società occidentali e nella difficoltà a concettualizzare tale presenza. 
Diez avanza l’ipotesi che sia in atto un processo di effettivo meticciato, dal 
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quale tutte le parti in causa usciranno trasformate, e introduce la questione 
cruciale e ancora priva di risposte definitive del meticciato religioso (e non 
solo etnico culturale), che equivale a chiedersi se è possibile che ciascuno 
dei soggetti coinvolti possa mantenere le proprie specificità (e fino a che 
punto) anche nell’incontro con l’altro o se invece l’unico esito possibile è 
una qualche forma di sincretismo religioso, in cui le credenze di partenza 
finiscono per (con)fondersi in un soggetto altro, differente da quelli di par-
tenza.  

Il secondo capitolo, scritto da Ines Peta, illustra alcune dimensioni carat-
teristiche dell’Islam in Italia e a Milano, contesto specifico dove è stata poi 
condotta la ricerca empirica, e lo fa a partire dall’identificazione di alcuni 
tratti comuni – il Corano, la Sunna, il credo e il culto – e differenze – le di-
verse confessioni, provenienze geografiche, appartenenze, generazioni – 
che aiutano a delineare la specificità dell’Islam italiano. In questo capitolo 
viene inoltre offerto un approfondimento sulla dimensione organizzata 
dell’Islam, individuando le principali associazioni e organizzazioni musul-
mane attive sul territorio nazionale e milanese e descrivendone attività e 
orientamenti, in modo tale da facilitare la comprensione della maggiore o 
minore capacità dei migranti musulmani di integrarsi nella società italiana, 
di mescolarsi ai sui usi e costumi, di aprirsi allo scambio.  

Il terzo capitolo, di Gian Carlo Blangiardo e Alessio Menonna, presenta il 
quadro demografico della presenza dei migranti musulmani in Lombardia e a 
Milano, mettendone in luce le tipologie giuridico-amministrative, gli aspetti 
strutturali (genere, età, livelli di istruzione) e l’anzianità di presenza, le con-
dizioni lavorative, gli aspetti legato all’housing e alle tipologie familiari.  

Il quarto capitolo, di Cristina Giuliani e Stefania Giada Meda, ci traghet-
ta nella seconda parte del volume, dedicata alla ricerca empirica, e ne illu-
stra la ratio e l’impianto metodologico scelto, con un affondo specifico sul-
le strategie e gli strumenti (intervista in profondità e questionario), i parte-
cipanti (18 testimoni privilegiati, afferenti a 12 realtà organizzate, per la 
parte qualitativa e 211 migranti musulmani per la parte quantitativa), le 
analisi dei dati.  

Il quinto capitolo, scritto da Cristina Giuliani e Camillo Regalia, a parti-
re da una accurata disamina della letteratura psicosociale internazionale, 
illustra il modello dell’acculturazione di J. Berry, utilizzato per leggere le 
dinamiche culturali generate dall’incontro tra migranti e autoctoni e i pos-
sibili esiti dei processi di adattamento al nuovo contesto dei migranti mu-
sulmani. Gli Autori mettono in luce come i processi di acculturazione sono 
intrecciati alle dinamiche sociali e familiari che si dipanano nel post-
migrazione: famiglia, comunità e reti sociali giocano infatti un ruolo fon-
damentale, sebbene ancora poco indagato, nel favorire o meno strategie di 
acculturazione e pattern identitari di tipo biculturale. In questo contributo, 
Giuliani e Regalia descrivono l’esperienza post-migratoria dei musulmani 
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immigrati alla luce della dimensione acculturativa (orientamenti culturali e 
strategie di acculturazione), religiosa (identificazione religiosa, credenze, 
pratiche) e del benessere individuale e sociale (soddisfazione, discrimina-
zione percepita, qualità delle relazioni familiari), prendendo in considera-
zione differenze e somiglianze in base al genere e alla generazione di im-
migrazione. Gli Autori mostrano, inoltre, la connessione tra le strategie di 
acculturazione e le dimensioni religiose, e tra strategie di acculturazione e 
benessere percepito. 

Nel sesto capitolo, Donatella Bramanti e Stefania Giada Meda offrono 
un excursus analitico sul concetto di meticciato nelle scienze sociali e, a 
partire dal punto di vista dei migranti musulmani che vivono nella Diocesi 
di Milano, esplorano le attitudini e le pratiche di apertura verso la comunità 
milanese di questo segmento della popolazione, fino al massimo grado del 
meticciato, inteso come capacità e possibilità di “contaminazioni” recipro-
che. Le Autrici inoltre mettono in luce il rapporto tra i diversi livelli di 
métissage culturale e la presenza di relazioni fiduciarie, reciproche e colla-
borative a livello di famiglia e di reti associative (capitale sociale primario 
e secondario) nelle vite dei migranti che hanno partecipato all’indagine, te-
nendo sempre presente la distinzione analitica tra prime e seconde genera-
zioni, uomini e donne.  

Nel settimo capitolo, Stefania Giada Meda e Cristina Giuliani, a partire 
da dati di ricerca qualitativi, il meticciato viene indagato rispetto al mondo 
delle associazioni che si spendono sul territorio della Diocesi di Milano per 
il dialogo e l’incontro interculturale e interreligioso. Anche se forse siamo 
ancora lontani da reali esiti di meticciato (se pensiamo al meticciato come a 
un incontro trasformativo delle identità in gioco e come momento origina-
rio di una soggettività terza, che eccede la semplice somma delle parti), le 
organizzazioni interpellate, benché non rappresentative dell’intera realtà 
associativa milanese, mettono sul piatto alcune questioni cruciali perché 
l’incontro tra musulmani, cristiani e mondo laico possa dirsi davvero alme-
no “generativo”. 

Le considerazioni che scaturiscono dalle varie parti che compongono la 
ricerca confluiscono nel capitolo conclusivo, a firma di Camillo Regalia, il 
quale mette in fila alcune interessanti riflessioni sul tema dell’incontro tra 
immigrati musulmani e la società milanese. È evidente che le analisi fin qui 
condotte non costituiscono che un primo passo verso l’approfondimento 
della conoscenza reciproca e che molto ancora resta da fare sul piano della 
ricerca e della pratica dell’incontro tra diversi, nella prospettiva di un pieno 
riconoscimento dell’Altro che passi attraverso la non-neutralizzazione delle 
differenze nell’ipotesi di un relazionamento generativo, alla luce di una ra-
gione profondamente riflessiva (Donati, 20086). 
                                                           
6 P. Donati, Oltre il multiculturalismo. La ragione relazionale per un mondo comune, Later-
za, Roma-Bari, 2008. 
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1. Pensare il meticciato religioso, 
tra costanti e variabili 
 
di Martino Diez 
 
 
 
 
 
 
 

È evidente a tutti che la qualità delle relazioni tra le comunità islamiche 
dell’area milanese e il più vasto contesto di cui fanno parte è un tema deci-
sivo per l’avvenire non solo della regione lombarda, ma più in generale del-
le società plurali occidentali, di cui Milano rappresenta un significativo ca-
so. Se questa affermazione è vera in generale, lo è in modo particolare per 
la Fondazione Internazionale Oasis, che fin dalle sue origini si è vista affi-
dare il compito di studiare le relazioni tra cristiani e musulmani nel conte-
sto del “meticciato di civiltà e di culture” (Scola, 2005: 7)1. 

Proprio per rispondere a questo mandato, nel settembre 2013 Oasis ha 
commissionato al Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e alla Fondazione Ismu la ricerca 
da cui origina il presente volume. In questa breve introduzione cercherò 
d’illustrare sinteticamente il percorso di riflessione sviluppato da Oasis a 
monte di tale ricerca, così da esplicitare le domande da cui essa ha preso 
avvio e la problematica a cui si propone di rispondere. 
 
 
1.1. Tra essenzialismo ed esistenzialismo 
 

Il punto di partenza del lavoro di Oasis, avviato ormai più di 10 anni or 
sono, è stato l’esigenza di una migliore conoscenza del mondo musulmano, 
che assumesse e valorizzasse in particolare l’esperienza millenaria delle 
minoranze cristiane che lo abitano. Oltre che dall’oggettivo interesse di 
questo studio in sé, tale esigenza nasceva anche dalla constatazione della 
crescente presenza islamica nelle società occidentali e della difficoltà a 
concettualizzarla. Se infatti le teorie che predicevano un’ineluttabile secola-

                                                 
1 «Se ci è permessa un’ardita metafora, parleremmo dell’inevitabile imporsi di una sorta di 
“meticciato di civiltà” per far sì che l’incontro non si trasformi in scontro. Meticciato in sen-
so figurato come mescolanza di culture e fatti spirituali che si producono quando civiltà di-
verse entrano in contatto». 
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rizzazione apparivano già allora smentite dai fatti, non era per nulla chiaro 
(e per molti versi non lo è tuttora) come leggere i dati contraddittori forniti 
dalla cronaca di tutti i giorni. Per fare un solo esempio, fenomeni imponenti 
che hanno segnato questo passaggio di secolo come il terrorismo a matrice 
religiosa e più in generale la crescita del fondamentalismo, che non è peral-
tro appannaggio del solo mondo islamico, vanno considerati come un puro 
ritorno del sacro o sono in qualche modo legati al processo di secolarizza-
zione? 

La domanda è cruciale, ma probabilmente troppo complessa per poter 
ricevere una risposta univoca2. Al suo posto Oasis ha scelto allora di porsi 
una domanda diversa, più semplice, per quanto collegata alla prima: il fatto 
di vivere la propria religione in un contesto decisamente plurale (in primis 
occidentale, ma non solo) ha degli effetti sulla propria appartenenza religio-
sa? La modifica? Se sì, in che misura? 

La nostra ipotesi di partenza, riassunta linguisticamente nella formula 
del meticciato, è che un cambiamento si produca effettivamente e che esso 
investa tutti gli attori coinvolti. È questa una delle differenze tra una pro-
spettiva di integrazione, nella quale A si adatta a B, e una appunto di metic-
ciato, in cui sia A sia B cambiano nella relazione reciproca (Gomarasca, 
2009: 129-152). La nostra ipotesi non originava peraltro da un partito preso 
teorico, ma da realtà ben documentate, non solo in Occidente, ma anche in 
Medio Oriente: tutto il pluralismo del Levante arabo, che ora il jihadismo 
s’accanisce a distruggere, che cos’altro è stato se non una gigantesca espe-
rienza di meticciato culturale in cui cristiani e musulmani si sono recipro-
camente influenzati dando vita a una civiltà dai tratti unici?3 

Tuttavia, se è relativamente facile comprendere che cosa s’intenda con 
un meticciato etnico o culturale, le difficoltà cominciano quando si affronta 
la dimensione religiosa. Si può parlare in questo caso di un meticciato reli-
gioso in cui però ciascuno dei soggetti coinvolti conservi le proprie specifi-
cità? Oppure l’idea stessa di meticciato religioso apre inevitabilmente la 
porta a prospettive sincretiste in cui le credenze di partenza finiscono ne-
cessariamente per confondersi in un nuovo soggetto? 

La questione, assolutamente decisiva, appare in realtà piuttosto com-
plessa nei termini in cui è posta. Che cosa significa infatti appartenere a una 
religione? O ancora più radicalmente, che cos’è una religione? Che cos’è 
l’Islam, che cosa il Cristianesimo? Solo dopo aver risposto a queste do-
mande preliminari, diventa possibile indagare se e come le religioni e i cre-

                                                 
2 Il problema è al cuore del volume, in preparazione, su secolarizzazione e nuove forme di 
religiosità, realizzato dalla Fondazione Oasis nel quadro del progetto Conoscere il meticcia-
to, governare il cambiamento, promosso dalla Fondazione Cariplo. 
3 Sulla particolare identità della Grande Siria e del Levante arabo (al-hadâra al-
mashriqiyya), cfr. Hourani, 1962: 274-323. Tutto questo peraltro appartiene ormai tragica-
mente al passato, almeno per quanto riguarda Siria e Iraq. 
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denti si relazionino tra loro in un contesto plurale, in cui sono a contatto 
quotidianamente con altre appartenenze.  

A questo proposito due posizioni antitetiche sembrano dividersi il cam-
po:  

a) o la religione è ipostatizzata come un’entità fissa e immutabile; 
b) oppure è diluita fino a farne un fluido privo in sé di forma propria. 

 
Applicate all’Islam e alla presenza musulmana in Occidente, tali posi-

zioni si traducono in due letture opposte: 
a) l’Islam è definito una volta per tutte in una serie di testi fondativi, in 

genere il Corano e gli hadîth. 
b) Oppure, “l’Islam non esiste, esistono i musulmani”, nel senso che i 

contenuti effettivi della religione islamica sarebbero determinati 
completamente dai vincoli socio-economici o dalla situazione politi-
ca. 

 
Non è difficile sorprendere all’opera queste due letture, che potremmo 

definire forse essenzialista ed esistenzialista: la prima è particolarmente 
comune nei media, nei talk show e in generale nella produzione polemisti-
ca, mentre la seconda gode di una particolare fortuna nell’ambito accade-
mico, sempre attento a rimarcare la propria funzione di coscienza critica 
della società. 

Per fare qualche esempio concreto, la visione essenzialista4 si può tra-
durre in richieste del tipo: «Elencami i versetti coranici sulla condizione 
della donna, del religiosamente altro o del jihad». Il presupposto implicito è 
che una volta redatta una lista completa delle occorrenze dei versetti cora-
nici in materia, generalmente considerati auto-evidenti, il lavoro di analisi 
possa dirsi terminato. Capita spesso che gli studiosi di Islam siano accostati 
esattamente in questi termini, ma se si concede il metodo ai fondamentali-
sti, non si finirà molto lontani dalle loro conclusioni! 

Per altro verso, la visione “esistenzialista” insiste ad affermare che non 
si possa neppure parlare di una realtà di nome Islam (o Cristianesimo) che 
preceda o determini la modalità concreta con cui essa viene vissuta nella 
vita dei credenti. Si tratta di una posizione che probabilmente non farebbe 
altro che accrescere lo stupore e la confusione della gente comune: se ogni 
cosa può essere spiegata attraverso la mera contingenza socio-economica, 
come mai alcuni specifici temi, come i tre appena ricordati del rapporto con 
la donna, il religiosamente altro e il jihad, si ripresentano ricorrentemente 

                                                 
4 Una definizione sintetica di questa posizione in Roy, 1992: 20. «La présupposé “orienta-
liste” consiste chez les spécialistes ou essayistes occidentaux, à définir une “culture isla-
mique” intemporelle, cadre conceptuel qui ordonnerait aussi bien la vie politique que 
l’espace architectural de la ville, aussi bien la pensée des oulémas que celle de leurs détrac-
teurs». 
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